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Za jf atrio poeta ed esattore 
d/ SILVIO MICHELI 

Un anno e mezzo fa, du­
rante le ore di lavoro, a Ge­
nova, improvvisamente mori-
\ a Biagio Zagarrio. Egli non 
era molto conosciuto come 

f>oeta, non Gitante la sua col-
abonizioue a riviste e perio­

diti letterari — compresa la 
terza pagina dc\V Unità, edi­
zioni l igule e piemontese — 
e i suoi quattro volumi di 
poesie e novelle pubblicati fra 
gli anni "34 e '49. Ma non sem­
pre i giornali accettavano i 
suoi scritti. Sembrò rivelarlo 
— a 51 anni suonati — il 
Premio Versilia, un'appendice 
del Premio letterario Viareg­
gio 1949, dopo quasi venti an­
ni di oscuro ma tenace lavo­
ro, con il suo ultimo libro di 
poesie, Sereno. Si trattò di una 
mera parvenza di gloria. Ciò 
rhe infatti poteva costituire 
l'unica, insperata gioia capi­
tata nella sua chiusa e gri­
gia esistenza, fu invece il tra-
\ aglio che doveva procurar­
gli, da quel momento, non 
poche semplici noie profes­
sionali e il colpo più duro al­
la sua salute già abbastanza 
corroda da anni di sacrifici e 
di stenti. 

Proprio iu questi giorni, a 
pungere il nostro silenzio, è 
appai lo nelle librerie il volu­
me postumo dei suoi racconti, 
/ / ìtostro paradiso perduto, 
pubblicato non certo con in­
tenti di speculazione libraria, 
ma unicamente per un 6enso 
ili fraterna solidarietà verso 
l'opera dello scomparso, dal­
la casa editrice < Maia > di 
Siena. 

Noi che Biagio Zagarrio co­
noscemmo da vicino e a lun­
go, sappiamo che la celebrità 
letteraria non era il suo so­
gno, né tanto meno pensava 
a una fama postuma. La poe­
sia gli serviva per stempera­
le l'amaro del quotidiano la-
\oro in ufficio, a contatto di 
un pubblico portato necessa­
riamente a odiare in lui il 
nemico acerrimo dei suoi in­
teressi privati. Fall ito subito 
dopo gli studi come avvoca­
lo, fatti vari altri tentativi 
professionali decise, stanco, 
bisognoso di lavoro, per l'im­
piego statale. In casa erano 
molti fratelli. Abbandonato il 
suo paese, la Sicilia, capitò 
nel Nord. < Oh già, ufficiale 
delle Imposte Dirette! >, dice-
\ a piano, come a se stesso, 
ridendo. Quanta amarezza si 
celava invece in quel suo ine­
tto sorrido! Voler bene a i suoi 
simili e sapersi additato, scan­
sato, odiato a causa di un la 
"toro, di una società, di un go­
verno che premeva insistendo 
ogni giorno di più sulla loro* 
opera di esattori, era per lui 
una ruggine che gli addenta­
c i a poco a poco le fibre cor­
rodendogli l'animo. Tutta la 
sua esistenza fu un dramma­
tico contrasto tra il lavoro 
professionale a cui doveva 
piegarsi per vivere e dar da 
\ ivere — come sapemmo in 
sèguito — a non pochi suoi 
parenti rimasti poveri in Si­
cilia, e il desiderio di frater­
nità, di amore e dolcezza per 
i MIOÌ simili. 

Nella nostra città, a Via­
reggio, dove fu trasferito ver­
so il '38, aveva ritrovato — 
tome si suol dire — la sua 
seconda patria: il mare, la 
tranquillità, un lavoro meno 
aspro, ma soprattutto degli 
amici F. dei compagni con 
cui, allora, sfogarsi in segre­
to: era un vecchio socialista 
Hciliano. Ricordo alcune sue 
poesie scritte in quel tempo 
contro la guerra fascista in 
Spagna, non mai pubblicate, 
ili-per«c poi durante lo < sfol­
lamento > obbligatorio della 
nostra città nel '44. Una di 
queste era molto bella. 

Ma principalmente ho an­
cora davanti agli occhi la sua 
spenta figura di < travetto > 
delle < tasse >. Egli viveva di 
poco. Solo come >i trovava, ri­
dotto a risparmiare finanche i 
snidi del mangiare, anziché 
recarsi a pensione o in trat­
toria, preferiva fare da sé. 
Spesso, sull'ora di pranzo o 
di cena, lo vedevo arrivare dal 
mercato con stretto nel pugno 
il minuto involtino delle cose 
da mettere in tavola. Acqui­
stava mezz'etto di carne,, un 
pizzico di minestra, alcune fo­
glie di verdura, o un uovo 
r» una fettina di pancetta che 
poi cucinava da *è. in came­
ra, sul tavolino ingombro di 
libri, di pagine tutte fitte di 
parole corrette. 

Gli operai dei cantieri leg-
gc \ano le sue poesie. Poesie 
e racconti, al contrario, non 
andavano troppo a genio ai 
suoi superiori. Tanto che un 
giorno dovette smettere di 
pubblicare sull'l/nifà. Erava­
mo nel '49, alla vigilia dell'u-
tscita del suo nuovo volume 
di poesie. Sereno, quello che 
poi. in estate, doveva riceve­
re il meritato Premio Versilia 
aggregato al Premio Viareg­
gio di quell'anno. Ma ormai 
intorno a lui. contro di lui, 
lavorava nell'ombra chi ave­
va intere«c a toglierlo dì mez-
ro: i superiori, i ricchi con­
tribuenti del po«to. i vecchi 
fasciati 

Il Premio Versilia, che do­
veva concedergli un po' di no­
torietà e il plauso di non po­
chi lavoratori che sempre lo 
avevano seguito, venne imme­
diatamente e volgarmente im­
pugnato dai suoi nemici che 
da tempo attendevano ormai 
un pretesto per disfarsi dì lui, 
dell < esattore-poeta »! La Set­
timana Incom, la ben nota ri­
vista governativa, il giorno 
dopo riportava in grande il 

più odioso degli articoli con­
tro Zagarrio, insinuando che 
il Premio erti stato assegnato 
a lui unicamente per meriti... 
fiscali! Tutto cousideiato la­
sciava comprendere che alcu­
ni giudici del Premio Viareg­
gio, per l'occasione, sarebbero 
stati l a \on t i nelle tasse du 
pagaie alle Imposte Dirette... 
Calunnia peggiore non pote­
va esistere per Zagarrio, uomo 
tutto d'un pezzo, vecchio so­
cialista siciliano! Lo vidi pian­
gere, quel giorno. Credevamo 
che tutto finisse lì, con l'arti­
colo, t* fu invece proprio di 
lì che la lotta contro Zagar­
rio, contro i suoi scritti, le sue 
idee, In sua onestà, si inizio 
spietata. Immediatamente, per 
ordine della Direzione genera­
le di Roma, venne trasferito a 
Milano, poi a Genova. 

Lo vedemmo soltanto alcu­
ne \olte , da quando si trova­
va a Genova. Era dimagrito 
e taciturno. Poi sapemmo del­
l'improvvisa morte. Era il 4 
maggio del '51. 

Apro a caso il volumetto dei 
suoi ultimi racconti e in uno 
di questi leggo: < Mia madre 
aveva perduto la sua ragazza; 
io piangevo perchè mio zio 
era malato ed aspettava ogni 
sera che mia madre gli desse 
qualcosa da mangiare, perchè 

non poteva lavorare; piange­
vo perchè i contadini aveva­
no dato l'assalto ai forni ed 
erano stati arrestati; perchè il 
gelo bruciava i mandorli su­
gli alberi; perchè San Michele 
\rcangeIo e gli altri santi era­
no di cera e non avevano fat­
to nulla quando il cario ave­
va schiacciato Calamita: per­
chè i fiori morivano e perchè 
era morto in America il no­
stro vicino che era andato per 
fare quattrini; ed era morto il 
contadino che aveva il petto 
bianco e le scarpe con Iu ter-
ru scura ancora attaccata alle 
suole... >. 

Biagio Zagarrio era nato nel 
1898 a Ravanusa presso Agri­
gento. Gran parte della sua 
opera poetica e narrativa è 
improntata a luoghi e giorni 
della sua giovinezza siciliana. 

Aprendo questo volume, ci 
spiuce soltanto che l'editore 
non abbia pensato ad infor­
mare il lettore riportando nel­
le prime pagine quanto noi 
affrettatamente qui abbiamo 
cercato di dire della vita del­
l'autore. Non per dire di lui, 
soltanto di lui, ma per tut­
ti, per noi che siamo rima­
sti a lottare anche per lui. 
Ci avrebbe fatto piacere. Ci 
avrebbe aiutati a compren­
derlo meglio. 

SEI SETTIMANE NELL'ALTRA META' DEL MONDO 
_ * 1 

L'idolo di bronzo dell'Huai 
All'incrocio del Grande Canale con la Grande Vena - L'esperienza del giovane 
Huan - Un lago tranquillo - Moltitudine entusiasta al lavoro - Passato e presente 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE | rotino, questo strumento igie-lda tagliare la montagna per 
nico che la campagna sanità- la lunghezza di molte centi-
ria — dei cui stupefacenti naia di metri, i l fiume era in 

La nota cantante il ci hi r.uliu 
Nili» rizzi, ottenuta la con­
ferma dell'annullamento del 
suo precedente matrimonio, 
si sposerà con il I-OIICR.I in 

arte Gino Lattila 

IV 
LONDRA, novembre - (Di 

ritorno dalla Cina) . — Il bat­
tello percorse un ampio giro 
nello specchio d'acqua /orma­
lo dall'incrocio del Grande 
Canale con la Grande Vena, 
e. lasciatasi a poppa la diga 
di Yuin Tong, puntò verso 
ovest, in direttone della diga 
di Go Lian, del lago HungTsc 
e del corso supcriore dello 
Huai. 

Era l'alba, e gli equipaggi 
delle giunche, che avevano 
passato la notte ormeggiate 
alle rive della Grande Vena. 
si preparavano a riprendere 
il m'nogio fluviale con i loro 
carichi. Dagli oblò del bat­
tello, passando vicino alle 
giunche, parerò vedere den­
tro alle loro cabine qualcuno 
cucinare un pasto mattutino 
di riso bollito e di pesce, o 
un vecchio viarinaio intento 
a lavarsi i denti con lo spaz-
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UN'ARMA CHE NON VALSE AD ARRESTARE IL PROGRESSO 

Scomuniche ed anatemi 
nella storia delia Chiesa 

/ fulmini pontifici sui Longobardi e sui patrioti del Risorgimento - Firenze e Vene­
zia sotto accusa - Le colpe di Cavour - L'« abbominevole disegno » di costruire l'Italia 

Quasi tutti i movimenti ed 
i partiti che cercarono di 
camminare sulla via del pro­
gresso e della civiltà furono 
colpiti dai fulmini pontifici e 
minacciati del fuoco eterno. 

Dal giorno in cui cominciò 
il potere temporale della 
Chiesa la sua storia è una 
storia di scomuniche, con le 
quali essa tenta di intimidire 
o di ricattare chi l'avversa: 
dalle scomuniche contro i 
Longobardi (perchè, col loro 
tentativo di unificazione i ta­
liana, ostacolavano le mire 
espansionistiche della Chie­
sa ) , alle scomuniche relative 
alla lotta per le investiture, 
a quelle contjro gli Svevi che 
non solo ostacolavano le a-
spirazioni della Chiesa al 
predominio terreno su tutti i 
popoli ma riproponevano il 
disegno dell'unificazione ita­
liana, fino a giungere alla 
scomunica dei patrioti italia­
ni del Risorgimento ed oggi 
a quella contro i comunisti. 

Durante lo scisma d'Occi­
dente i due o tre papi d ie 
dominavano contemporanea­
mente si scomunicavano « 
vicenda e scomunicavano i 
sostenitori dei rispettivi av­
versari. Scomunicarono inte­
re jcittà come Firenze e , due 
secoli più tardi, Venezia, sco­
municarono i movimenti po­
polari, come quello di Cola 
di Rienzo, scomunicarono gli 
hussiti, i luterani, i calvini­
sti, gli anglicani e tutte le 
confessioni protestanti che 
via via sorsero, essendone pe­
rò ripagati d'ugual moneta 
Furono scomunicati gli i l lu­
ministi. i giansenisti, i difen­
sori della nuova scienza, co­
me Galileo, i rivoluzionari 
francesi, Napoleone I, i l ibe­
rali, i massoni e i carbonari, 
i mazziniani, i patrioti e spe­
cialmente i patrioti italiani, i 
membri delle società bibli­
che. i cattolici liberali, ì mo­
dernisti, i nichilisti e i co­
munisti. 

Effetti non previsti 
Nelle intenzioni dei ltsro 

autori, i quali giunsero sino 
a specificare, membro per 
membro, tutte le parti del 
corpo umano che intendeva­
no maledire, le scomuniche 
avrebbero dovuto cagionar*1 i 
più terribili guai agli scomu­
nicati. in questa vita e nel­
l'altra. Cosa succedesse nel 
mondo di là non possiamo ni 
re, ma è certo che in questo 
spesse volte i guai furono 
sofferti dagli scomunicatoti 
Il papa Gregorio VII, che 
pronunciò as.-ai più scomuni 
che ed anatemi che benedi­
zioni, finì con l'essere caccia­
to da Roma e col dover v i ­
vere gli ultimi suoi giorni 
nell'esilio. Una sorte quasi 
simile fu quella che subì Bo­
nifacio V i l i , schiaffeggiato in 
Anagni da coloro che egli 
aveva colpito con i fulmini 
delle sue maledizioni. 

Ma i papi, quando ne eb­
bero convenienza, fornicaro­
no con tutti gli eretici e sci­
smatici di questo mondo. 
Tennero lungamente prigio­
niero a Roma un principe 
turco, per fare il comodo de 
Sultano che non se lo voleva 
vedere fra i piedi. Inno^-r» 
zo V i l i , per far trionfare i 
suoi interessi, pensò di far 
appello ai Turchi, scrivendo, 
in un suo breve: « Flectere si 
nequo Superos, Acheronte 
movebo>» (Se non riuscirò a 
convincere il Cielo, mi rivol­
gerò all'Inferno), e poi Pio VI 
ne accettò l'aiuto contro ì 
Francesi. Gregorio XVT sco­
municò i Polacchi cattolici 
insortì contro l'oppressione 
dello Zar, capo religioso de­
sìi scismatici ortodossi, e in 
quanto ai protestanti, m i l a -

detti ed infamati in ogni m o ­
mento, i papi non esitarono 
ad allearsi con lc io numerose 
volte. 

Contro gli avversari, in­
tanto, il papato continuò gli 
anatemi di Gregorio VII. I n ­
nocenzo III e di Bonifacio 
V i l i e Paolo IV. P io V, con 
la celebre bolla « In Coena 
Domini », scomunica e male ­
dice tutti gli eretici e gli sc i ­
smatici, in modo particolare 
gli anglosassoni, scomunica e 
maledice tutti coloro che 
senza autorizzazione pontifi­
cia leggono, trattengono o 
stampano libri. Si intromette 
nell'autorità dello Stato e nei 
diritti di sovranità per levare 
imposte, stabilire pedaggi, 
esercitare la giustizia. 

Nessuna meraviglia che 
principi e Stati si siano sol­
levati. In questo si trovaro­
no d'accordo il cristianissimo 
re di Francia, il cattolico re 
di Spagna, e l'apostolico im­
peratore d'Austria, i quali 
minacciarono . pene meno 

eterne ma più concrete a chi 
avesse propalato o dato retta 
a simili assurdità e furono 
puntualmente obbediti. 

Negl i anni 1859-18U0 l'Ita­
lia fece un gigantesco passo 
avanti verso il compimento 
della sua unità; la Lombar­
dia, l'Emilia, le Romagne e 
la Toscana furono liberate 
dalla guerra franco-piemon­
tese contro l'Austria e con i 
Plebisciti manifestarono la 
loro volontà di far parte del­
la patria comune. Dalla Sic i ­
lia e dall'Italia Meridionale 
gli oppressori borbonici fu­
rono cacciati per opera di 
Garibaldi e dei Mille, men­
tre nello Stato Pontificio pe­
netrò, nelle Marche e in U m ­
bria, l'esercito regolare del 
Cialdini. Queste generose pò-
oolazioni avevano affermato, 
fin dall'anno precedente, la 
loro volontà d'unione alla 
madre patria e Pio IX (che 
aveva cominciato nel 1849 a 
scomunicare la Repubblica) 
le aveva punite massacrando 

Errol Flynn si trova la questi dara i a Roma con la moglie. 
Ecco la nota coppia mentre partecipa a nn ricevimento 

il 20 giugno 1859 la popola­
zione di Perugia e lancian­
dole la scomunica. Aveva poi 
assoldato contro gli italiani 
un esercito di stranieri che 
fu sconfitto a Castel fida rdo 
(18 settembre 18«0). 

.« Infestissimi nemici » 
Contro questo irie.>btibile 

moto di unificazione, contro 
la liberazione dei territori 
sottoposti al vergognoso g o ­
verno pontifìcio. Pio IX mol ­
tiplicò le sue proteste, le sue 
condanne e maledizioni e-
sprimendole in una serie n u ­
trita di encicliche, allocuzio­
ni e brevi che lasciarono il 
tempo che trovarono, in 
quanto i ceti dirigenti, reli­
giosissimi, se conveniva al 
loro interesse, erano atei e 
liberi pensatori quando face­
va loro comodo. Nella lettera 
apostolica « Cum catholica 
ecclesia » pubblicata il 26 
marzo 1860 in occasione del 
Plebiscito che sanzionava la 
riunione delle Romagne a l ­
l'Italia il papa, dopo aver 
riaffermato la legittimità e la 
necessità del potere tempo­
rale della Chiesa, ricopriva 
di insulti Garibaldi, Mazzini 
e il governo piemontese (Ca­
vour e Vittorio Emanuele II) 
chiamandoli: « infestissimi 
nemici della Chiesa, abbomi-
nevoli nei loro disegni e par­
lanti menzogna nella loro 
ipocrisia ^. 

I patrioti italiani scomuni­
cati riuscirono tuttavia nel l o ­
ro « abbominevole disegno » 
di fare l'Italia. 

Fra gli uomini di Stato 
colpiti dalla massima pun i ­
zione usata dalla Chiesa non 
vi è Benito Mussolini. Forse 
per gli alti dignitari ecc les ia­
stici i « disegni w del suddetto 
uomo politico non erano 
r abbominevoli e parlanti 

risultari varrà la pena di 
scrivere profusa niente e a 
parte — ha reso nella nuova 
Cina di larghissimo uso e, 
per così dire, mia moda po­
polare. Sulla linea degli ar 
orni, contro lo sfondo del eie-

piena, la valle ancora in parte 
inondata, mancavano i mezzi 
di trasporto, e nella regione, 
che aveva sofferto non solo 
dal fiume, ma dal passaggio 
della guerra, il cibo era mol­
to scarso. Ma in dieci giorni 

lo, talvolta si profilava la l'appello del Governo ai con­
figura di un lavoratore in ladini mobilitò 300 mila lavo-
bicicletta, ed essa, in quel 
paesaggio di ininterrotta pia 
mira, poteva darmi l'illusione 
di essere, invece che nella 
Cina centrale, in un punto 
della Piana del Po, attraver 
so il Polesine, il Polesine del 
futuro, quando In forza e la 
saggezza del nostro popolo 
lo avranno riscattato dalle 

rotori volontari, lo sforzo or 
gauteJativo fece miracoli per 
provvedere ai trasporti e al 
vettovagliamento, ed ogni vol­
ta che la piena metteva in 
pericolo le strutture non an­
cora consolidate, altre mi­
gliaia accorrevano dalle cam­
pagne per aiutarci a fare la 
guardia, giorno e notte, nei 

no, con i suoi cento metri di 
cemento e le sue nove cate­
ratte. saldata agli argini con 
due bracci di pietra. Su imo 
di questi, la parola d'ordine 
con cui Mao Tse* Dun. nel 
1950, suggellò la decisione di 
affrontare l'impresa — « Bi­
sogna mettere 'le briglie al 
fiume Huai » — spiccava sil­
labata nei suoi caratteri so­
pra il fondo rosso di impo­
nenti quadrati di legno. Il 
battello gettò l'ancora in 
mezzo alla Grande Vena e, 
dalla riva, un motoscafo si 
staccò per venirci a prendere. 
Un giovane ci aspettava allo 
sbarco, giovane come Huan, 
del quale era stato compagno 
di studi, vestito nello stesso 
abito semplice di cotone ar­

siccio ed inerte. Presto sa ­
rebbe stato rimosso e portato 
in un museo, curioso monu­
mento di epoche scomparse. 

Spettacolo stupendo 
Il presente della Cina mi 

fu di nuovo sotto lo sguardo, 
con straordinaria evidenza, 
quando, di lì a pochi istanti, 
mi affacciai all'avvallamento 

dove veniva scavata la c/iiu-
sa per il passaggio delle na­
vi. Erano poche migliaia di 
lavoratori, un numero irriso­
rio in confronto allo spettaco­
lo che aveva dovuto offrire lo 
scavo della Grande Vena, con 
il suo popolo di oltre un mi­
lione di volontari. 

Eppure, era qualcosa che to-

CINA — Una veduta dei lavori per la Grande Vena, quando la costruzione non era ancora giunta a compimento 

inondazioni come il Kiang 
Tse è stato riscattato dallo 
Huai. 

Avevo dinanzi a me quat­
tro ore di navigazione, una 
buona occasione per chiedere 
alla mia guida, il giovane in­
gegnere Huan Wu Ko, qual 
cosa della sua storia di tec­
nico nella impresa dello Huai 
e qualche altro particolare, 
qualche cifra di p iù sulla 
grandiosa impresa. Huan si 
era appena laureato, nel 1949, 
co.me ingegnere idraulico, 
«c ir i /n ivers i tà di Cie Kong, 
quando la commissione per 

l'imbrigliamento del lo Huai , 
creata dal governo -popolare, 
offri a lui e ad altri 16 mila 
tecnici di lavorare nell'opera 
preliminare di rilievo e quin­
di nella realizzazione dei 
progetti. Il suo primo posto 
di lavoro fu sul fiume Sui, 
uno degli affluenti setten­
trionali dello Huai e uno dei 
suoi complici p iù pericolosi, 
il cui corso doveva essere 
deviato con un canale e por 
tato a riversarsi in un lago, 
invece che nel fiume più 
grande, in modo che non po­
tesse p iù contribuire alle 
piene di questo. 

Velia valle del Soì 
e Quando arrivai nella valle 

del Sui — mi diceva Huan 
con la fresca franchezza con 

menzogna nella loro ipocri- cut si rievocano gli errori dei 
sia ». Fatto sta che lungi d a l - " 
l'essere scomunicato il M u s ­
solini fu addirittura b e n e ­
detto. 

C. d. P. 

quati ci si è liberati — pensai 
che era impossibile compiere 
il lavoro nel tempo stabilito 
dai piani. Tra l'altro, per de­
viare il corso del fiume, c'era 

e rappresesi fazioni a 
TEATRO 

Dia loghi 
delle Carmelitane 
Orn/:o Costa ha inauguralo la 

n^o.a stagione del suo Piccolo 
Teatro con lo spettacolo da lui 
g.a rap^rc^ent&To nella «corsa 
fv.<«te a San Miniato. Dialoghi 
dci:c Carmelitane, di Georges 
Eerr.ar.os Non si tratta in ve­
nta d: un dramma vero e pro­
prio t>enM dell adattamento tea­
trale (a cura di Tassencourt e 
Return) d uno «Tenario eir.ema-
tosranco preparato da Berr.anOa 
poro prima di morire: il tessuto 
drammatico e cosi frantumato 
in tar.te piccole brevissime sce­
ne. di strettura perfettamente 
cinematografica, che si sentono 
scritte proprio per 1 uso della 
tecnica cinematografica ( neces­
sità quindi del primo piano, del 
taglio m dissolvenza, ecc.) A 
teatro ciò è alquanto lungo e 
monotono, giacché vi manca pro­
prio l'accentazione drammatica: 
e per giunta la materia della 
quale è fatto Io spettacolo è, 
nella maggior parte delle due 
ore e tre quarti della sua dura­
ta, piuttosto privata, cioè non 
raggiunge lo spettatore se non 
attraverso dati spettacolari: il 
lungo dialogare di queste suore 
dei Carmelo Intorno alla vita e 
alia morta, al martiri* a alfe sal-

»e//a. ai dubbi e alle certezze 
iierde a poco a poco 11 contatto 
con l'esterno, con il mondo, cor. 
la realtà, e divier.e perciò stesso 
astratto, privo di cr>ncrete7za e 
d'umamTa 

Questo ser./a io»e-r in questa 
tede toccare 'a questione the 
pure li dramma pone quella 
cioè de' martirio scelto dalle 
suore per salvare ia loro lede 
« dai patrioti e dai.a repubbli­
ca»: questione che porta cori 
se 1 altra della violenta della ri­
voluzione Che risponde per--» a la 
violenza d'una situ&7ior.o che la 
tranquilla religiosa rnonarcnia 
esercitava sopra tanta parte del 
popolo e delia borghesia. Non 
sfioriamola neppure la q^est.o-
r.e ma diciamo almeno che qui 
Berna ne* ei pone da i;r.a parte 
e dogmaticamente, senza accet­
tarne e mostrarne le contraddi­
zioni. come ogni artista, di qua­
lunque parte sia. avrebbe i! do­
vere di lare 

L edizione data dal Piccolo 
Teatro ha trovato ir. Orazio Co­
sta un fedele regista del.o spi­
rito severo, arido, ostile del 
dramma; in Evi Maltagliati e 
Ave Ninchi le due interpreti la 
cui umanità ba latto maggiore 
spicco. Nella schiera degli altri 
numerosissimi attori e attrici ri­
corderemo là Mteerocchi, la Cam­
pa, l'Albani, la Marescalchi, la 

Riva. la Brandimarte. pieriede-
nci e cra-»t 

Non approviamo il dispositivo 
scenico ideato da Valeria Costa 
che. probabilmente apprezzabile 
in uno spettacolo all'aperto, to­
glie qualunque suggestione (a 
un'opera che ne domanda tan­
ta) nel teatro chiuso, dove il si­
pario è ancora, checché se re 
d.ca un elemento indispensabi­
le Molti applaudi 

I. I. 

CINEMA 

C e posto per tutti 
Una coppia di sposi abbastan­

za giovani, pur avendo avuto 
In dono dalia cicogna tre bam­
bini. decidono di adottarne altri 
due uno dei quali ha gli arti 
.nlenori rigidi e deve cammina­
re con l'aiuto di un apparecchio 
ortopedico. Particolarmente ver-
*o questo sventurato ragazzo at 
rivolgono le premure dei due co­
niugi. ohe riescono Analmente 
a fargli spuntare qualche sorri­
so sulle labbra. Naturalmente la 
sposina, dovendo pensare a tan­
ti bambini, trascura 11 povero 
marito; da ciò li regista trae lo 
spunto per Inserire nel mezzo 
della trama, t u t u Impregnata 
peraltro di un sentimentalismo 
all'acqua di rose, alcune tro­
vata più « n e n o umartrtftah*. 

La regia e dei \ecchio e sma­
liziato Norman Taurog La cop­
pia di sposi ni modello e formata 
da Gary Orant e Betsv Drase. 

Vice 

RIVISTA 

Pericolo rosa 
IMVO due anni di assenza dai 

palcoscenico. Macario" torna alla 
mista con questo spettacolo cne 
ha intitolato Pencolo rota. \ju 
tenue filo conduttore regge l 
vari quadri: le vicende di un 
reggiseno che appartiene a una 
nota attrice americana, e che è 
ricercato da una banda di spie. 
ter ur rerto ".essagrrio che e 
scritto su di esso con Inchiostro 
simpauco 

l a co-*a pò:e.a anche risultare 
divertente, ma ir.'.- - o nresto l 
Alo si spezza e '.a rivista ondeg­
gia tra i soliti temi esotici. 
astrali, e cosi via. per dar modo 
al corpo di ballo dt mostrare 1 
tuoi costumi, alle cantanti di 
cantare le loro canzoni ed a Ma­
cario di dire le sue barzellette. 

In complesso uno spettacolo 
Che non afoggia grandi ricchez­
za né troppa sontuosità, ma che 
riesce modestamente a divertire. 
Gustosa molte scene disegnate 
da Majorana. Assai applaudito 
un numero di giocolieri alla fine 
della prima parte. 

Vice 

punti minacciati. II lavoro fu 
compiuto prima del tempo, e 
noi tecnici imparammo ad 
avere fiducia nella gente co­
mune, ci rendemmo conto di 
quali enormi energie potes­
sero essere sprigionate da es­
sa per una giusta causa ». 

I consigli sovietici 
Finita l'opera nella valle 

del Sui, Huan lavorò ad al 
cune delle dighe nell'alto cor­
so dello Huai, e allo scavo e 
alle dighe della Grande Ve­
na. E, in quella fase, il gio­
vane ingegnere imparò a va­
lutare l'aiuto dell'URSS alla 
nuova Cina, la somma di 
esperienza lecnica che i so­
vietici hanno elaborato anche 
per gli altri popoli nella edl-
ficazione del socialismo. Gli 
esperti che il Governo aveva 
invitato dall'URSS per con­
sigliare la commissione dello 
Huai, suggerirono metodi e 
soluzioni capaci di risparmia­
re tempo e materiale senza 
togliere nulla alla solidità 
della costruzione e in molti 
casi, anzi, aumentandola. I 
consigli sovietici furono spe­
cialmente utili nell'impianto 
delle dighe, dove essi porta­
rono ad adottare su scala ge­
nerale, invece del tradizionale 
metodo delle fondamenta a 
palafitte entro il letto del fiu­
me, con grande dispendio di 
tempo, di cemento armato e 
legname (la diga di Ren Ko 
Ci, per esempio, avrebbe ri 
chiesto 12 mila palafitte pro­
fonde ciascuna dieci metri, 
per piantare le quali sareb­
bero occorsi almeno quattro 
mesi), il metodo di poggiare 
semplicemente la diga sulla 
superficie del letto, affidan­
done la stabilità a una diver­
sa struttura e a una diversa 
distribuzione dello sforzo. Un 
altro vantaggio portato dai 
suggerimenti sovietici fu la 
adozione, per le cateratte mo­
bili delle dighe, del tipo cur­
vo a bilancia, che si apre ro­
tando dal basso in alto, inve­
ce del tipo rettilineo, in aper­
tura verticale, che crea un at-

Ì trito molto maggiore. 
* Nell'Università del Kuo-

mindan — mi diceva ancora 
Huan — ci era stato insegna­
to che nessun progetto idrau­
lico avrebbe potuto essere in­
trapreso, in Cina, senza im­
portare gran parte dei mac­
chinari e delle strutture me­
talliche dagli Stati Uniti e 
dall'Inghilterra. Ma per »l cal­
cestruzzo necessario ai lavori 
sullo Huai, le betoniere, che 
in passato ci venivano esclu­
sivamente dall'America* sono 
state tutte fabbricate in Cina. 
Ogni pezzo delle cateratte di 
acciaio per le dighe è stato 
calcolato dai nostri tecnici e 
fabbricato dai nostri operai. 
In due mesi del 1951, io mila. 
metallurgici di Sciangai, la­
vorando a gara, approntarono 
1300 tonnellate di cateratte e 
di macchinari per l'alto corso 
dello Huai ». 

Le ore erano trascorse, 
mentre la mia guida parlava, 
e dalla prua del battello si 
cedeva ormai la diga di Go 

zurro, con lo stesso volto l im­
pido e tranquillo, che nella 
responsabilità pareva trovare 
soltanto un motivo per essere 
ilare. Era il direttore degli 
impianti di Go Lian, e ci fece 
strada sino sopra la diga. 

Il lago Hung Tse si incre­
spava appena contro le cate­
ratte abbassate, lì dove una 
volta, gonfiandosi sotto l'af­
fluire sfrenato dello Huai, 
traboccava periodicamente giù 
per la pianura. Le acque del­
lo Huai arrivano ora al lago 
regolate dalle decine di di­
ghe, di chiuse, di serbatoi 
montani, di laghi artificiali 
che, sul corso superiore dello 
Huai e su quelli dei suoi tri­
butari, sono stati costruiti 
dalla tecnica di Huan e dei 
suoi compagni e dallo slancio 
volontario di 900 mila lavo­
ratori rurali. A Ren Ko Ci, al 
confine tra il Kiang Tse e lo 
Anttei, la più grande diga del 
sistema, lunga 577 metri, che 
raccoglie oltre 7 miliardi di 
metri cubi d'acqua, venne 
completata nel 1951, entro il 
primo anno dell'impresa. A 
Fu Tse Ling, sull'alto corso 
del Pei Ho, un altro de» più 
turbolenti tributari dello Huai 
una diga poco meno grande, 
lunga 507 metri e alta 74, è 
in via di completamento. In 
tutti i punti chiave del baci­
no, la majio dell'uomo ha sta­
bilito il suo controllo sul fiu­
me e gli schiude o gli sbarra 
il cammino a suo piacimento. 
Ecco che il direttore della di­
ga mi invita ad affacciarmi 
al parapetto e a guardare lo 
Hung Tse eseguire un breve 
esercirlo; rotando intorno ai 
perni innestati nei contraf­
forti di cemento, una delle 
cateratte a bilancia sollevava 
le sue luccicanti nervature ri­
curve. e il lago chinava la te­
sta. si insinuava al di sotto. 
scendeva scrosciando e spu­
meggiando nella Grande Ve­
na, sino a fare lievemente on­
dulare il nostro battello anco­
rato là innanzi. Poi la cate­
ratta tornava ad abbassarsi, 
la cascata si assottigliava. 
spariva, ancora una volta il 
lago era immobile, lambiva 
quietamente, come un fido 
animale, la diga chiusa. 

ÌM slalea corra» 
Ad un centinaio di metri 

dalla diga erano in corso i la­
vori per aprire, tra il lago e 
la Grande Vena, il passaggio 
navigabile. Mentre ci incam­
minavamo a vederli, mi colpì, 
interrata in una piazza da­
vanti agli edifici della d ire ­
zione, la statua in bronzo di 
un bue che sollevava appena 
dal suolo la testa stilizzata e 
corrosa dal tempo. Era stata 
messa lì — mi spiegarono — 
da qualche imperatore, sul lo 
«wgine del lo Hung Tie , per 
una superstizione che gli a r e ­
r à attribuito i l potere di t e ­
nere i n rispetto la piena, ed 
ogni piena lo aveva ignorato 
e sommerso, consumandolo di 
secolo in secolo, s ino a che la 
terra spostata verso la co­

glieva il respiro. La moltitu­
dine appariva moltiplicata dal 
moto instancabile e vertigino­
so con cui i vangatori getta­
vano la terra scavata nelle 
ceste dei portatori, che, posto­
si in bilico sulla spalla il bam­
bù da cui le ceste pendevano, 
sì slanciavano a passi lievi su 
per il pendio, rovesciavano la 
terra in cima ai cumuli, d e ­
stinati a formare gli argini 
della chiusa, poi ritornavano 
giù quasi a volo, una distesa 
di file in movimento snodan-
fisi a doppio, in su e in giù 
per la conca. Lo scavo sem­
brava approfondirsi a vista 
d'occhio, e i gesti, i passi dei 
lavoratori erano continua­
mente ritmati dal loro can­
to, melodie scattanti e giova­
nili che aggiungevano allo 
spettacolo del lavoro una in­
flessione come di leggiadria. 
Passandomi vicino, i portato­
ri volgevano la testa di sopra 
il bambù e, senza smettere di 
cantare, mi fissavano sorri­
dendo, facce fiere ed energi­
che. Qua e là nella conca, in 
cima ad esili colonne, svento­
lavano,contro il marrone scu­
ro della terra, bandierine ros­
se, rosa, bianche, verdi, g ia l ­
le, le insepne della emulazio­
ne, l'orgoglio delle squadre 
più meritevoli, quelle che era­
no alla testa delle altre nella 
velocità del lavoro. 

Un immagine nnova 
Fiori di seta ondulanti a l 

di sopra dei lavoratori, quel­
le bandiere erano il nuovo 
volto dello Huai: i 220 mila 
chilometri quadrati liberati 
dalle inondazioni, jl raccòlto 
di grano già triplicato nel ba­
cino. gli 8S0 milioni di libbre 
di riso all'anno in più nel 
Kiang Tse irrigato, i mille 
nuovi chilometri dì navigazio­
ne fluviale che verranno 
aperti quando la chiusa di 
Go Lian e le altre saranno 
completate, l'elettricità per l e 
case e le industrie del bucino 
che verrà prodotta entro il 
19S5 dagli impianti allestiti 
nelle grandi dighe. Guardavo 
i colori delle bandiere e p e n ­
savo alla bestia di bronzo c h e 
avevo visto poco prima, con 
il suo peso logoro ed opaco, 
sprofondata dal passato nel 
fango. Dalla bestia a quelle 
bandiere, il cammino percor­
so dalla Cina, il cammino su 
cui avanza il mondo. 

FRANCO CALAMANDREI 

Conferenza ad Ancona 
dì Sibilla Aleramo 

Lian alzarsi a chiudere la Istruzione della diga non ave-
prospettive della Grande Ve» iva sepolto i l svo corpo 

In questi giorni Sibilla Alera­
mo ha tenuto al Circolo cultu­
rale « Tommasl * di Ancona una 
conferenza sul tema < Esperien­
ze di una scrittrice nel Paese 
del Socialismo ». rei cui corso 
ha Ietto la sua recente poesia 
e Russia Alto Paese » La confe­
renza, alla quale asststsva un 
pubblico folto ed attentissimo, 
ha riscosso un entusiastico sue» 
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